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Tanning districts
New practices and territories of Made-in-Italy fashion design

The research focuses on the relationship between project and tanning factory within the Italian districts, 
recognized as a particular manifestation of the made-in-Italy fashion system. This production framework 
is analysed as an area for verifying actions aimed at sustainable development both from an environmental 
and social point of view. The analysis carried out in the field aims to understand what the role of design is 
today as part of the production process. By directing the choice of raw materials, fashion design has the 
ability to intervene on environmental impact. The adoption of ethical practices, technological innovation and 
conscious waste management are top priorities in brands’ activities and be communicated in a transparent 
and responsible manner by the fashion industry.

La ricerca si concentra sul rapporto tra progetto e produzione 
conciaria all’interno dei distretti italiani, intesi come particolare 
manifestazione del sistema moda made in Italy. Questo 
contesto produttivo viene analizzato come ambito di verifica 
delle azioni finalizzate allo sviluppo sostenibile sia dal punto 
di vista ambientale sia sociale. L’analisi svolta sul campo ha 
l’obiettivo di comprendere quale sia oggi il ruolo del progetto 
all’interno del processo produttivo. Orientando la scelta delle 
materie prime, il progetto di moda ha la capacità di intervenire 
sull’impatto ambientale. L’adozione di pratiche etiche, 
l’innovazione tecnologica e la gestione consapevole dei rifiuti 
sono priorità irrinunciabili nelle attività dei brand e devono 
essere comunicati in maniera trasparente e responsabile dalle 
industrie che producono moda made in Italy.

FASHION DESIGN

TANNING FACTORY

DISTRICTS

MADE IN ITALY

SUSTAINABILITY
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Che rapporto esiste tra il progetto di moda e la produzione di materie 
prime in Italia? I distretti produttivi italiani sono il contesto adatto per 
uno sviluppo sostenibile del sistema moda? 
Queste sono le domande che guidano la ricerca in corso, incentrata 
su un momento specifico della filiera degli accessori di pelletteria: la 
concia. Si tratta di un settore produttivo poco indagato negli studi de-
dicati alla moda italiana, ma tutt’altro che marginale nella costruzione 
dell’immagine di prodotto made in Italy. 
Negli ultimi anni la dimensione produttiva del progetto di moda è al 
centro del dibattito teorico, sia per le questioni etiche connesse alla 
qualità del lavoro, sia per la consapevolezza sempre maggiore dell’im-
patto ambientale della produzione e dello smaltimento dei capi di 
abbigliamento (Burns, 2019). Trasparenza, innovazione e responsabi-
lità sono infatti alcune delle parole chiave alla base delle azioni e delle 
iniziative promosse dai brand di moda. Gli aspetti etici nella gestione 
delle attività produttive sono cruciali, specialmente nelle aziende che 
si occupano di prodotti di lusso. La desiderabilità di un prodotto oggi 
non è determinata unicamente da estetica e funzionalità: la credibilità 
del marchio si fonda anche sulla capacità di ridurre l’impatto ambien-
tale delle attività produttive, di garantire il rispetto dei diritti umani 
nei processi di produzione e di controllare la fornitura dei materiali 
(Fletcher, 2019).
La necessità di comunicare gli impegni in ottica di sostenibilità so-
ciale e ambientale con maggiore chiarezza avviene in tutti i momenti 
della filiera. In questo contesto, sempre più marchi specificano nelle 
informazioni di vendita on line sia il luogo di confezione dei prodotti, 
sia la composizione dei materiali usati, e a volte il loro luogo di ori-
gine; rimangono invece celati i nomi dei produttori di materie prime. 
Soprattutto per gli articoli che hanno un alto valore comunicativo ed 
economico queste informazioni sono un valore aggiunto. Si tratta 
soprattutto di scarpe e borse, oggetti che hanno assunto un peso 
sempre maggiore nei look presentati nelle collezioni di prêt-à-porter 
e che in alcuni casi arrivano a coprire anche il 91% del fatturato dei 
marchi (Chitrakorn, 2018). Molti brand che operano globalmente e 
che fanno parte dei più importanti gruppi del lusso precisano nei loro 
siti di vendita on line che borse e scarpe sono confezionate in Italia 
e, in alcuni casi, sono realizzate con pelli prodotte nel nostro Paese. 
Sono informazioni che assumono valore indipendentemente dal fatto 
che gli oggetti siano progettati altrove. 
È noto che la locuzione made in Italy esprime un concetto sintetico 
che risulta dalla combinazione della produzione materiale e imma-
teriale delle imprese che operano nel territorio italiano (Barile, 2007; 
Fortis, 1998). 
Nei casi appena descritti però l’etichetta Made in Italy non è associata 
all’idea di progetto o all’identità del brand, ma è sinonimo di alti stan-

Distretti conciari
Edoardo Brunello
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dard di qualità garantiti dal sistema produttivo italiano. Non è un caso 
che proprio gli accessori siano i capi di abbigliamento che internazio-
nalmente vengono associati all’idea di made in Italy. La concezione 
allargata del progetto di abbigliamento è infatti alla base della diffu-
sione e del consolidamento della moda italiana a livello internazionale 
e la produzione di pelletteria ha svolto un ruolo significativo nella 
fortuna economica e comunicativa di molti marchi italiani (Brunello, 
2022). 
La scelta di realizzare queste categorie di oggetti in pelle è dettata 
dal fatto che ancora oggi questo materiale è associato a valori quali 
qualità e durata e a un’idea di lusso. È interessante sottolineare però 
che nel caso della pelle il luogo di produzione non attesta la prove-
nienza della materia prima grezza, ma precisa il luogo di concia. Il 
valore aggiunto dell’articolo finito va ricercato dunque nella capacità 
di trasformazione e lavorazione delle aziende italiane che, secondo 
dati raccolti da Unic (Unione delle Concerie Italiane), nel 2022 hanno 
prodotto il 66% del valore delle pelli lavorate in Europa e il 23% del 
valore mondiale. 

Quali sono le caratteristiche di questo settore e quali i contesti pro-
duttivi? I dati forniti da Unic e i dati Istat riferiti al Codice Ateco 15.11 
(preparazione e concia del cuoio) sono fondamentali per una map-
patura delle imprese e degli addetti nel territorio italiano. Nel 2022 il 
settore conciario ha occupato 28 mila addetti in oltre 2.500 aziende, 
attive principalmente in Toscana, Veneto, Campania, confermando la 
presenza di distretti storicamente riconosciuti e radicati in specifici 

Distretti conciari
Edoardo Brunello

IDEE DI RICERCA 
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FIG. 1.
Mappatura delle aziende con-

ciarie in Italia. Numeri addetti e 
imprese attive da dati elaborati 
da Unioncamere Veneto su dati 

Infocamere, Codice Ateco 15.11, 
(2021). Valore produzione da 

UNIC, Risultati economici 2021, 
Unione Nazionale Industria 

Conciaria
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contesti geografici (Unic, 2022 A). (Fig. 1) I singoli distretti si contrad-
distinguono per la specializzazione in tipologie di prodotto differente: 
quello veneto per la produzione di vitelli di grandi dimensioni destinati 
principalmente al design di interni o alla calzatura; il distretto tosca-
no per la concia di pelli bovine destinate alla pelletteria e calzatura; 
quello campano per la lavorazione di pelli ovine di piccole dimensioni, 
destinate ad abbigliamento e accessori. 
Il processo di stabilizzazione della pelle è molto articolato ed è costi-
tuito da una serie di operazioni chimiche e meccaniche: desalinazio-
ne, rinverdimento, calcinazione, spaccatura, concia, riconcia, tintura, 
ingrasso, asciugatura, rifinizione. In Italia tutte queste operazioni 
difficilmente vengono svolte all’interno di una sola conceria, ma sono 
realizzate da diverse aziende specializzate presenti all’interno del di-
stretto. L’esistenza di una filiera completa concentrata in zone territo-
riali circoscritte permette la trasformazione della pelle grezza, acqui-
stata come scarto dell’industria alimentare su mercati internazionali, 
in un articolo finito che veicola ancora oggi qualità come esclusività, 
durabilità e ricerca estetica. 
La struttura distrettuale, come ampiamente sottolineato da studi 
economici a partire dagli anni Novanta, incentiva l’innovazione com-
petitiva e mantiene in vita competenze e saperi specifici (Porter, 
1990, Becattini, 1998, Curzio, Fortis 2002); permette inoltre una 
gestione condivisa dei rifiuti e dei prodotti inquinanti che le singole 
aziende non potrebbero gestire in autonomia per costi e volumi. Le 
concerie producono principalmente due tipi di rifiuti: gli sfridi della 
pelle e l’acqua di scarico dei bottali. L’acqua è l’elemento fondamenta-
le per la concia in quanto è il veicolo necessario perché avvengano le 
operazioni chimiche di stabilizzazione e fissaggio delle tinture. All’in-
terno dei bottali l’acqua trattiene materiali sia organici sia chimici, 
pertanto deve essere depurata prima di essere reimmessa in ambien-
te. Nei distretti italiani questo avviene ad opera di impianti consortili. 
Il carniccio e i rifili delle pelli prodotti durante le lavorazioni intermedie 
sono destinati invece ad aziende chimiche che, attraverso dei processi 
di idrolisi, trasformano questi scarti in collagene, utilizzato poi dall’in-
dustria alimentare e farmaceutica, e in proteine, convertite in fertiliz-
zanti destinati all’agricoltura. 
Va evidenziato che a causa della frammentazione delle attività eco-
nomiche tra un gran numero di attori, la sostenibilità ambientale 
non può essere raggiunta da una singola impresa, ma occorre tenere 
conto dell’interdipendenza tra le diverse fasi del processo produttivo 
e della relazione tra le diverse imprese (De Marchi, Di Maria, 2019). 
È dunque indispensabile condurre un’indagine diretta sul campo per 
mappare gli attori che agiscono in questi contesti, data l’esigua let-
teratura sull’argomento, incentrata prevalentemente sugli aspetti 
economici.
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Alla locuzione made in Italy viene riconosciuto a livello internazionale 
un valore connesso a capacità artigiane applicate industrialmente. Dal 
punto di vista ambientale però, le normative italiane ed europee ap-
plicate dalle aziende non sono stringenti quanto gli standard richiesti 
dai brand del lusso, certificati invece da enti internazionali che opera-
no globalmente, come Leather Working Group (LWG).
Queste premesse sono necessarie per comprendere come il progetto 
di moda possa influire nei contesti produttivi locali. In fase di proget-
tazione, infatti, viene determinata l’immagine del prodotto in conside-
razione degli elementi che lo rendono desiderabile al consumatore: la 
forma, il materiale, la durabilità e le tecniche di costruzione. Se i brand 
hanno la capacità di orientare la vendita, e dunque la produzione di 
oggetti finiti, i singoli produttori di materie prime possono intervenire 
per minimizzare il loro impatto e mettere a punto soluzioni innovative 
in grado di alimentare anche nuovi processi progettuali. 
L’analisi diretta di buone pratiche messe in atto da aziende attive in 
diversi distretti produttivi è utile per verificare quali siano i cambia-
menti in atto. Per questa indagine, sono state selezionate due con-
cerie che hanno partecipato alla definizione del Report di Sostenibi-
lità 2022 redatto da Unic (UNIC, 2022 B). Si tratta di Bonaudo e Bcn 
Concerie, due aziende che producono pelli di alta e media qualità per i 
brand del lusso internazionale. 

Bonaudo (Fig. 2), fondata nel 1913 nel distretto di Chivasso in Pie-
monte – oggi quasi completamente inattivo – possiede sedi in Vene-
to, Lombardia e Toscana. Questa dislocazione permette di usufruire 
della specializzazione dei singoli distretti, e di produrre articoli molto 
differenti. Dai primi anni 2000 la progettazione di nuove sedi ha per-
messo all’azienda di ottimizzare il processo produttivo e di migliorare 
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FIG. 2.
Conceria Bonaudo, sede di 

Montebello Vicentino (Vi), 
Impianto realizzato nel 2008 per 
le operazioni di tintura delle pelli.

FIG. 3.
BCN Concerie, sede di Santa 
Croce sull’Arno (Pi) reparto di 

asciugatura interno.
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l’ambiente lavorativo. I consumi energetici sono ridotti al minino gra-
zie all’isolamento termico dei fabbricati, all’illuminazione e all’aerazio-
ne naturali, ai sistemi di controllo delle performance dei macchinari. 
L’installazione di impianti di recupero interno che filtrano parte delle 
acque reflue ha permesso di abbattere la quantità di inquinanti tra-
smessi al depuratore.
Bcn Concerie (Fig. 3) ha sede nel distretto toscano di Santa Cro-
ce sull’Arno, produce principalmente vitelli di piccola taglia e segue 
l’intero processo produttivo internamente fino alla rifinizione del-
le pelli più complesse, come le vernici. Negli ultimi anni, grazie alla 
partecipazione a progetti europei e ai progetti promossi dalla regione 
Toscana, la conceria ha attuato programmi di innovazione tecnica che 
stanno portando a significativi risultati di abbattimento delle risorse 
utilizzate e dei prodotti di scarto. Un esempio è il programma Goback, 
finalizzato nel 2022, che permette di recuperare dall’incenerimento 
le pelli scartate protette da copyright. Si tratta di un macchinario che 
rimuove lo strato superficiale della pelle finita per riportarla allo stato 
di semi-terminato che può essere rifinito ulteriormente mantenendo 
le caratteristiche di qualità e performance. 
Bonaudo e Bcn Concerie dimostrano come siano necessari forti inve-
stimenti per innovare gli impianti di produzione e per abbattere l’im-
patto ambientale a scala locale e rispondere alle necessità del merca-
to globale. 
La ricerca si pone l’obiettivo di verificare quanto la presenza di fitte 
reti di attività specializzate possa consentire che innovazione e cre-
atività si attivino a livello comunitario. Monitorare l’evoluzione degli 
standard produttivi e le buone pratiche messe in atto nei distretti 
conciari italiani permette così di immaginare nuovi modelli di sviluppo. 
Per realizzare un prodotto sostenibile, occorre pianificare già in fase di 
progettazione un’accurata selezione dei materiali – innanzitutto che 
le pelli provengano da allevamenti che rispettino criteri etici di alle-
vamento e macellazione – e che il prodotto finito sia realizzato con 
materiali compatibili con uno smaltimento sostenibile. Su queste basi 
è necessario che i brand stessi siano promotori di una nuova imma-
gine del prodotto di pregio, strettamente connessa all’applicazione di 
pratiche di economia responsabile, consapevole dei problemi ambien-
tali e sociali connessi alla produzione industriale. Mantere un approc-
cio olistico al progetto di moda risulta dunque necessario e permette 
di comprendere al meglio il valore culturale della produzione Made in 
Italy.
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